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LINEE GUIDA PER LA TUTELA DEI MINORI 
E DEGLI ADULTI VULNERABILI – CEI

La cura e protezione dei minori e degli adulti vulnerabili costituisce un punto di riferimento 

imprescindibile e un criterio dirimente delle scelte operate in queste Linee guida. 

Cura e protezione sono parte integrante della missione della Chiesa nella costruzione del Regno di 

Dio. La fedeltà al Vangelo è fedeltà a Dio e all’uomo. 

Prendersi cura dei più piccoli e deboli è dunque una necessità, che deve essere rinnovata con forza, 

anche a fronte di tradimenti che in passato hanno toccato in profondità la stessa comunità 

ecclesiale. Prendersi cura dei piccoli e dei deboli significa in primo luogo orientare il proprio cuore, 

il proprio sguardo e il proprio operato a favore dei più piccoli e indifesi, attraverso una 

corresponsabilità della comunità condivisa con tutta la società civile. 

Un primo passo si riconosce nell’ascolto delle vittime e nella loro presa in carico, favorendo una 

cultura della prevenzione, la formazione e informazione di tutta la comunità ecclesiale, la creazione 

di ambienti sicuri per i più piccoli, l’attuazione di procedure e buone prassi, la vigilanza e quella 

limpidezza nell’agire, che sola costruisce e rinnova la fiducia.
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NOTA PASTORALE CEI – L’INSEGNAMENTO 
DELLA RELIGIONE CATTOLICA: LABORATORIO 

DI CULTURA E DIALOGO
Competenza e testimonianza sono due elementi che qualificano ogni insegnante dal punto di 

vista educativo e culturale.  

Per l’Idr essere competente significa risultare preparato tanto dal punto di vista teologico 

quanto da quello pedagogico-didattico, sapendo condurre il dialogo educativo e restando 

sempre attento a cogliere e a far maturare le domande di comprensione e di approfondimento 

che emergono negli alunni. 

A tutto ciò si affianca armoniosamente la testimonianza della propria vita e della propria fede 

cristiana, con cui l’insegnante conferma il valore e la credibilità della proposta culturale di cui 

è portatore.

Gli alunni hanno diritto di incontrare in lui una personalità credente, che suscita interesse per 

quello che insegna, grazie anche alla coerenza della sua vita e alla manifesta convinzione con 

cui svolge il suo insegnamento.
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LA TUTELA DEI MINORI E DEI 

VULNERABILI:

UN IMPEGNO CHE CI RIGUARDA
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“La tutela dei minori e delle persone vulnerabili 

fa parte integrante del messaggio evangelico che 

la Chiesa e tutti i suoi membri sono chiamati a 

diffondere nel mondo. Cristo stesso, infatti, ci 

ha affidato la cura e la protezione dei più piccoli 

e indifesi: «chi accoglierà un solo bambino come 

questo nel mio nome, accoglie me» (Mt 18,5). 

Abbiamo tutti, pertanto, il dovere di accogliere 

con generosità i minori e le persone vulnerabili 

e di creare per loro un ambiente sicuro, avendo 

riguardo in modo prioritario ai loro interessi. Ciò 

richiede una conversione continua e profonda, in 

cui la santità personale e l’impegno morale 

possano concorrere a promuovere la credibilità 

dell’annuncio evangelico e a rinnovare la 

missione educativa della Chiesa”.

Papa Francesco, 2019
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TUTELA
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È cura in una relazione

È capacità di stare in relazione 
con se stessi e con gli altri

È capacità di empatia

È una questione di sguardo
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Perché la prevenzione?

"Non è mai successo niente"

"Non abbiamo mai avuto quel tipo di 

problemi"

"Rispettiamo già le norme"

Prevenzione non è 

pensare che qualcosa 

non sia mai accaduto, ma 

attivarsi per fare sì che 

non possa accadere mai
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“Prevenzione e cura 
non sono una 
strategia pastorale: 
sono il cuore del 
Vangelo”

Papa Leone XIV
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PREVENZIONE
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La prevenzione non può prescindere 
dall’analisi dei fattori di rischio e dei fattori 
di protezione:

• Con i primi solitamente ci si riferisce a tutti 
quegli eventi, esperienze che aumentano 
la probabilità ̀per l’individuo di incorrere 
in conseguenze negative immediate o 
future per il proprio sviluppo e per il 
proprio adattamento psicosociale.

• Accanto ad essi, esistono variabili 
individuali o ambientali in grado di 
impedire o mitigare l’azione negativa da 
essi esercitata: si parla di fattori di 
protezione.



*

Pensare per 
fattori di rischio e 
fattori di 
protezione



*minori
FATTORI DI RISCHIO

 Età:  9 anni per le ragazze 

 Età: 11 anni per i ragazzi

 Problemi comportamentali

 Problemi psicologici 

 Disabilità mentale o fisica 

 Informazione ed educazione sessuale precaria 
o assente

 Sessualità = tabù 

 Ragazze: nella famiglia 

 Ragazzi: nelle istituzioni

FATTORI DI PROTEZIONE

 Buona fiducia in se stessi

 Concetto di sé positivo 

 Elevata auto-efficacia 

 Capacità di asserzione 

 Elevata capacità di prestazioni a scuola, nello 
sport

 Abilità di risolvere problemi 

 Determinazione (obiettivi) 

 Capacità di difendersi
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Cosa significa tutelare un bambino, 

un adolescente nella scuola oggi?

Qual paradigma di tutela dei minori 

guida il nostro agire?
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Tre paradigmi possibili

Protezione Garanzia Salvaguardia
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Proteggere un minore è il paradigma che si 

concentra sulla protezione di un bambino che ha 

subito o potrebbe subire danni significativi. Un 

danno significativo può includere maltrattamenti, 

abusi e negligenza, abusi premeditati, un singolo 

evento traumatico o un accumulo di eventi che 

danneggiano lo sviluppo fisico e/o psicologico del 

bambino.  L’orizzonte di pensabilità è il passato e il 

danno reale o potenziale da cui il minore va 

allontanato, con un intervento all’insegna della 

reazione e dell’urgenza, derivanti dalla 

consapevolezza delle conseguenze che tali danni 

possono generare sullo sviluppo del minore.

Protezione
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Garantire l’interesse del minore è il 

paradigma in cui si riconosce il minore come 

soggetto portatore di diritti che gli devono

essere garantiti. Il minore è riconosciuto come 

portatore di bisogni, aspettative, aspirazioni, 

ma soggetto all’azione di cura e 

responsabilità esercitata da altri, che se non 

adeguati vanno sostituiti temporaneamente o 

permanentemente. L’orizzonte di pensabilità

è il presente e l’adeguatezza dei soggetti che

si prendono cura del minore e la sicurezza

garantita dal contesto.

Garanzia
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Salvaguardia
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Salvaguardare un minore è il paradigma che intende 

promuovere tutti gli aspetti del benessere di un bambino, 

inteso come bene-relazionale. 

E’ prevenire tutto ciò che possa comprometterne la salute o 

lo sviluppo; garantire che i bambini abbiano accesso alle 

cure e al supporto di cui hanno bisogno; dare ai bambini 

pari opportunità nella vita, ascoltare e prestare attenzione 

ai vissuti e alle emozioni dei minori, avendo cura di 

promuovere le risorse interne ed esterne (sistema 

relazionale) esistenti verso la loro evoluzione. 

L’orizzonte di pensabilità di questo paradigma è il bene-

relazionale che lega minori e adulti, il futuro che 

attende il minore e le cui basi si pongono in ogni 

azione posta in essere nel qui ed 

ora, potenziando le relazioni già intessute.
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La salvaguardia e la 
custodia comunitaria 

dei piccoli e dei 
vulnerabili si fondano 
sulla conoscenza del 

fenomeno e la corretta 
formazione degli 

operatori: se hai ben 
chiaro quello che ti sta 
di fronte, è impossibile 

volgere lo sguardo 
altrove.

Una questione di sguardo
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https://youtu.be/3RXCbPdyTwM
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“L’abuso o il maltrattamento sull’infanzia è rappresentato da 

tutte le forme di cattivo trattamento fisico e/o affettivo, abuso 

sessuale, incuria o trattamento negligente nonché sfruttamento 

sessuale o di altro genere che provocano un danno reale o 

potenziale alla salute, alla sopravvivenza, allo sviluppo o alla 

dignità del bambino, nell’ambito di una relazione di responsabilità, 

fiducia o potere”

 Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS)

CHE COS’È UN ABUSO?
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Quante le vittime di maltrattamento?
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Quale maltrattamento?
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Chi è
vittima?
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Età e maltrattamento
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Abuso della relazione e nella 
relazione

Ogni abuso avviene sempre all’interno di una relazione e 

di un rapporto costruito sulla fiducia reciproca che viene

gravemente e irrimediabilmente tradita e ferita Ciò che

favorisce e alimenta il movente nell’abuso è di solito il 

potere che una persona esercita su un’altra, sino ad 

arrivare ad umiliarne la dignità, riducendola a un oggetto 

di cui potersi servire per gratificare i propri bisogni.

. ETÀ

. PRESTIGIO

. RUOLO

. LEADERSHIP
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Segnali fisici di abuso

Lividi ricorrenti, lesioni inspiegate, difficoltà 
motorie e trascuratezza sono indicatori 
evidenti di possibile abuso.

Segnali emotivi di disagio

Variazioni d’umore, ansia, ipervigilanza e 
isolamento indicano stress traumatico e 
difficoltà emotive nel minore.

Segnali comportamentali preoccupanti

Aggressività, irrequietezza, comportamenti 
inappropriati e difficoltà relazionali richiedono 
attenzione e intervento precoce.
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Attenzione: 

non tutti i cambiamenti nei 
comportamenti segnalano un 

abuso

- Mutamenti di umore dovuti alla pubertà

- Nascita di un fratellino/sorellina

- Separazione dei genitori

- Lutto

- Incapacità di dare un nome ai propri 

sentimenti
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Per un bambino/adolescente 
vittima di abusi, rompere il 
silenzio che circonda la 
violenza con una narrazione 
efficace e adeguata è 
un’operazione conflittuale e
complessa che richiede molto 
tempo...
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Barriere che impediscono di rivelare o 

raccontare l’abuso subìto
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L’autore
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Chi segnala?
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Cosa possiamo fare noi?

Pensare per fattori di 

rischio e di protezione

Puntare sulla formazione

Comunità come sentinella 

di tutela
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Fattori di protezione 
e responsabilità della 
comunità educante
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Fattori di protezione per i minori 

Relazioni affettive sicure e adulti affidabili 
favoriscono il benessere e prevengono abusi nei 
minori. 

Ruolo della comunità educante 

La protezione dei minori richiede la 
collaborazione di scuola, famiglia, parrocchia e 
servizi sociali. 

Educazione religiosa come strumento 

L’educazione religiosa promuove dignità, rispetto 
e inclusione per la crescita armonica dei minori. 

Sviluppo di competenze personali 

Insegnanti favoriscono resilienza, assertività e 
conoscenza dei diritti attraverso metodologie 
partecipative.
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La regola delle 3 R

Come ci incontriamo,

confrontiamo e 

trattiamo?

 

dignità umana e 

cristiana

Come ci assicuriamo il 

diritto di vivere, crescere 

e maturare sani e 

integralmente intatti?



valori, ideali, diritti e 

doveri

Relazione Rispetto Responsabilità

Come viviamo le 

relazioni?



maturità relazionale
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OSSERVARE

ASCOLTARE 

ACCOGLIERE

TESSERE RETI 
PER 

RILANCIARE
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Strumenti per 
approfondire
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Formazione
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Formazione online
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Vigilanza

Buone 
prassi 
diocesane

Buone 
prassi 
nazion
ali



Accountability
Le rilevazioni sulla rete territoriale

Non è possibile v isualizzare l'immagine.
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SEMINARE 
SPERANZA

Evidentemente, non bastano alcuni accorgimenti pratici se manca una decisa 

presa di coscienza del proprio ruolo di testimoni delle fede e di educatori.

Tuttavia, dove è condivisa da parte di tutti coloro che decidono di rendersi 

disponibili per il servizio, un’evangelica passione educativa nei confronti dei 

più piccoli, sarà possibile trovare le modalità più opportune perché, in ogni 

specifica realtà, la custodia e cura dei più piccoli e dei vulnerabili si 

concretizzi nelle prassi migliori e più efficaci.
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Se sai il perché

Trovi anche il come
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È necessario generare concretamente 
responsabilizzazione comunitaria mediante 
percorsi formativi che consentano non solo 
di prevenire ma di intercettare e 
contrastare gli abusi in ciascuna delle loro 
forme possibili (psicologico, fisico, 
spirituale, sessuale, di coscienza) e nei 
loro segnali prodromici. 
Una formazione che per essere efficace 
deve essere continua e chiedere vigilanza, 
come custodia di tutti quegli aspetti 
organizzativi che incidono sulla relazione 
stessa, quali per esempio la sicurezza e 
custodia degli spazi di incontro, l’adozione 
di regole condivise di condotta adulto-
minore, di un’etica relazionale per 
muoversi negli ambienti reali e virtuali.

Chiara Griffini, presidente SNTM
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Grazie


